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ly el fausto giorno^ nel quale la gentile Dama 
Vostra Sorella^ delle di cui non comuni virtuose 
qualità nessuno più diFoi esser puote nobile te* 
stimonioy è per costituire la futura felicità d^ il- 
lustre Giovane 9 la saggia educazitme del qualcy 
pienamente uniforìne ai principii nel cuore della 
Sposa istillati^ assicura ad ambedue perenne beato 
successo ; non poteva io rimanermi taciturno e 
semplice spettatore, per quanto ardenti potessero 
essere gli augurii dettati, dal mio rispettoso os* 
sequio mai sempre professato per la cospicua e 



rispettabile Vostra Famiglia. Ma come poteva io 
azzardare esteme dimostrazioni di mia esultane 
za^' se non avessi ritrovato nobile mezzo che mi 
patrocinasse ? A Voi adunque^ il di cui ottimo 
gusto per quanto ad amena letteratura appar- 
tiene , mi è conosciuto, a Voi offero il presente 
Opuscolo, il quale presentato ai virtuósi Sposi 
dalle Vostre maniy diverrà loro e pia caro e pia 
interessante di quello che se dalle mie porto 
loro venisse. Mi astengo quindi dalle lodi che 
loro converrebbero, perchè non sarieno dalla loro 



modestia tollerate. Sommo sarà senza dubbio il 
mio soddisfacimento , se , oltre ad aver tribu- 
tato ad Essi un omaggio di ossequio e di vene- 
razione, avrò dal canto mio procurato diperpC" 
tuare la m,emoria delle applaudite e liete lor 
Nozze, col porre in luce per la prima volta 
un* accademica Lezione di Scrittore Firentino, 
che nella R, Biblioteca di Venezia autografa 
conservasi, con la quale un Sonetto delFimmor- 
tale Cantore di Laura , e padre delt erotica 
poesia italiana viene illustrato. 



SONETTO DEL PETRARCA 

Combhì quanto il Ciei, ec. 
DI 

GREGORIO LIVINI 



1.1 discorrere delle proprie operazioni quanto di- 
letto apporti a ciascuno, degnissimo signor Console, 
illustrissimi signori Uditori nobilissimi, la natura e 
l'esperienza che non si lasciano dal ùho ingannare, 
ne possono essere a qualunque n'avesse bisogno ve- 
raci t^stimonj. Perocché essendo l'animo dell'uomo, 
forse più che dì mestieri non farebbe, altiero, con 
sommo diletto naturalmente gioisce, quando le ope- 
razioni a pochi altri comuni, ed a sé proprie con- 
templa, nelle quali, risplendendo non so che della 
sua particolare eccellenza, rimira sé agli altri di 
gran lunga soprastare. V esperienza per gli avveni- 
menti che tutto giorno si veggono fa chiaramente a 
tutti palese quello che senza altra prova da sé me- 
desima si manifesta. Laonde noi veggiamo che gli 
accorti nocchieri, benché dall'impeto delle procelle, 
e dai rabbiosi venti nel tempestoso pelago sieno stati 
con grandissimo pericolo della vita or qua or là sbat- 
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tuti, mentre l'aria cogli infocati lampi faceva fiero 
spettacolo alla vista, e l'orribile rimbombar de' tuo* 
ni per mezzo dell'udito colla paura il cuore terri- 
bilmente affliggeva; non di meno, quando possono, 
volentieri della loro arte ragionano, ed indicibile 
allegrezza prendono, nell' esplicare a qualunque si 
dimostri esseme desideroso, come il futuro involto 
nelle tétiebre quaggiù si legga chiaramente in quel 
sempre nobile volume del cielo; in qual guisa 
ritrovar si possa la profondità dell'acqua, la natu- 
ra dei venti,, e gli altri più nobili esercizj che alla 
navigazione si ricercano. Il valoroso soldato^ cheba 
. esposto intrepidaxàente il petto al folgorare dei glo- 
bi infocaii^.e^cbe do¥e il ferro e la fianoma sogliono 
concordemente uniti ogni più feroce abbattere spro- 
nato da desiderio di gloria si è con suo grave pevi- 
. colo sospìntOj» i disagi e le fatiche delle passate guer- 
. re ricompensa con quel diletto,, che sente nel rac- 
contare quanto bello si offerisca a rimirarsi un eser- 
cito armato messo in ordinanza, come sì debbano 
. muovere le con^agnie de' più forti soldati, e simili 
. altre cose :. e. mentre i proprj . pericoli racconta, .da 
8P3tenuti travagli e dalle passate amarezze prende 
dolcissimo il con&rto. È la più perfetta, la più; no- 
bile operazione dell^uomo il contemplare. .Questa, 
o riguardisi l'ampiezza dell'oggetto, ch'è tutto quel- 
: lo. che ha l'essere, o rimirisi la nobiltà della poten- 
. za» che è lo stesso intelletto,. come quella che dagli 
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animali irragionevoli differente, lo réivde, cEt ardirà 
dì dire che non gli apporti, mentre agli occhi della 
mente glisirappresenta, diletto grandiaiimo? A voi 
per tanto, che colla chiarezza del sangue avete coii- 
giimto lo studio delle lettere, degnissimo Consolo, 
virtuosi Uditori, non sarà, credo 'io, discaro il séii* 
tir discorrere della cognizione , la quale essendo 
proprm vostra vi renderà sopra gli altri particolare 
mente riguardevoK ; perchè,.sebbene conceder si 
deve, càet;on tikti gli uomini fl poter contemplare 
alziate comune, non è però da negare che. voi con 
lo studier e colla diligenza sopra gli altri, e«(q>ra 
voi medesimi innalzandovi; non lo abbiate proprio 
vostro fatto divenire. 

Di questa a voi st^gradita operazioiie per mostrar 
Peccellenza, ohi volesse da diverse materie varii arw 
gòmenti pigliare, ben mostrerebbe a tutti; ch'egli 
poco si è seco stesso consiglmtò. Perocché il maestro 
della vita morale non vuole, che da altri di tal' cosa 
chieggiamo testimonio che da noi medesinpii, i quali 
veggiamo'cfae la contemplazione fa che Puomo so^ 
pra Fumana condizione innalzandosi, vinca -di velo*'* 
cita il velocissimo movimento del cielo; renda lé* 
cose passate e le future come padrondel tempo pre^ 
sente;: gli oggetti da lui lontanissimi avanti agli oc^ . 
chi rappresentisi in un momento, velòcissimamieinte^ 
voli sopra le stellate sfere, e quivi feccia a gli occhi'* 
della mente^ vedere quello che per sé- stesso èìhvi- 
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sibtle; dia spirito e grandeaza alle cose che per là 
jbro natura piccole .sono, e, quel che è meraviglia 
jnaggiore, apporti l'essere a quelle che ne sono man- 
chevoli, servendosi del tempo, del luogo e del eie- 
Io, né a loro punto obbligandosi. Donde si & credi- 
bile, che forse considerando la natura questa gran- 
dezaa della conoscenaa, della quale è. l'uomo solo 
quaggiù altamente dotato, e rimirando non volere 
rOnnipotente &bbricator del tutto, di nuovo questa 
immqnsa macchina nel mondo produca, nella quale 
ella par che fiior di modo si diletti piegare le ine- 
ravi^ie sUe» e sé stessa non essere di tante forze 
abbondantOj inseirisce né' petti nostri il desiderio 
della contemplazione, e prendesi diletto non picC(Jor 
nel rimirare che gli uon^ì)^. generati da lei» con essa 
gareggiando, e.di gran lunga vincendola, generino 
mille e mille mondi spiritualmente nell' intelletto 
loro più belli e più perfetti che questo per avven- 
tura non è, nel quale fra gli infiniti oggetti, che 
Qiirabilmente contiene, e che di maggior conside- 
razione meritevoli sono, l' uomo, eh' è il picciol mon- 
do, e 90me compendio del grande, sopra ogni altro 
ci rapisce a fissare Io sguardo nella bellezza di lui, 
che di anima e di corpo essendo composto di due 
sorti alla vista ce la tapprctsehta^ E siccome quella 
del corpo che da quella dell' spìima dipende, alletta 
a sé, o più tosto sforza gli occhi corporali a rimirar- 
la; cosi l' una e l' ditra di loro, per natura indissolu- 
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bilmente insieme congiunte, £uiqo dolce violeiUSa a 
5lQ€Ìli della mente, che in Uhto per breve spasio gli 
fissiamo. Il che mentre inteiidiamo di &re, per ìioti 
andar vagabondi in impelago d'ìncertitudine econ^ 
fusione, dove i venti 'di varj affetti sogliono altrui 
sospingere, fedelissimo per guida pare che gentil* 
mente ci si offerisca il bellissimo Sonetto fiotto dal 
dottissimo M. Francesco Petrarca, il quale in esso 
le bellezze del corpo e le virtù dell'animo della 
sua M. Laura contemplando, &cilìssimo ci mostra il 
sentiero, per lo quale brevemente, ed ordinatamente 
dobbiamo procedere per arrivare non senaa qualche 
dìljMo, al termiiie del nostro ragionamento non lun-^ 
go, Ed il Sonetto è questo: 

Conobbi qUanÉD il Ciel gli occhi m* aperse^ 
Quanto studio ed Amor ni alxaron t ali. 
Cose nuove e leggiadre, ma mortali. 
Che 'n un soggetto ogni stella cosperse, 
Ù altre tante, sì strane e sìdii^rse 
Forme altere, celesti ed immortali, 
Petchè non furo aW intelletto eguali. 
La mia debile vista non sofferse. 
Onde quanta io di I^ei parlai ne scrissi, 
CK or per lodi anzi a Dio preghi mi rende. 
Fu breve stilla d^ i»/bdd abissi 9 
Che stilo oltra t ingegno non si stende ; 
E per aver uom gli occhi nel Sol fissi. 
Tanto si vede meri, quanto piU splende. 



i6 

Nel quale, oltre il meraviglioso ordine di bellissi- 
6Ìaii concetti, qual meraviglia che V eleganza delle 
ben composte parole si scorga ? essendo che, come 
dice Seneca, quando T animo nostro s'è coli' altezza 
del pensiero scdlevato , è nelle parole ( per^dirla 
col suo proprio termine ) ambizioso, e come di gran 
concetti è l'ingegno abbondante, cosi la lingua, che 
esplicare gli deve, a loro corrispondendo è con gen* 
tili locuzioni eloquente non meno. Le quali con l'al- 
tezza loro congiungendo in questo, grazioso compo- 
nimento-la &cilità, cose che rare volte sogliono ao« 
compagnarsi, talmente da sé stesse chiaro il ci mo« 
strano che, da quello che detto abbiamo- fin qui, e 
dal Sonetto medesimo, potendo essere a tutti notis-,. 
simo l'argomento di lui, senza farci sopra par<da 
alcuna^, pare- che il tempo, che velocissimamente 
mentre discorriamo trascorre, ci ammonisca, che da 
questo trapassando ormai veniamo a considerare le 
bellezze del primo quadernario, nel quale il Poeta 
per soggetto si. propone cose nuove e leggiadre da 
tutte le stalle in M^ Laura benignamente partecipate. 
E nei due primi versi 

Conobbi quanto il Ciely ec. 
le cause del suo conoscimento intomo alle bellezze 
corporali della sua donna ci palesa, per principali 
cagioni assegnando il cielo,, lo studio e l'amore, i 
quali col loro triplicato potei'e insieme unito, hanno 
forza di render gì' ingegni degli uomini prontissimi 



miracolo; del mondo coi. suoi (inaegnamenti mocaii 
trexoae frale altre ipjrmcipali numera» che rendono 
r intelletto. .aitjiis»iuiQ alla cognizione: la natura», jp 
studia e i^e$^ciuo;. le vestigia del quale segnilanr 
do^ pluforco lo stesso disse in uni di qu0i beUissimi 
suoi. discorsi con. parole non molto diverse. 

Ovase noiivolessimo dire» che il Fetraxca sìjhh 
voluto ^estetr;e efficienti cause denotare; npn csede 
ck^ a voi» che intendentissimi siete», pei^ ciò so^nere 
saUe prove mancassero. Io. per me direi clia.in.quel 
primo verso CoBohèd, e<r*» voglia esporre quel prin?* 
cipio da Aristotile detto' natura» ponendo di le^Xefr 
fettiva cagione; essendo che il cielo il^mob^m6nte 
movendosi» inentre con t^ti occhi perpetuametit^ 
vigilanti rimira la terra per V universo; inunap^te 
più» e meno altrove» con la sua possente virtù per 
netrando^» il tutto fuor che l'umano intelletto con il 
suo movimento ne trae. Donde avviene » che sopra 
il corpo egli palesa il suo potere» con varie (come 
dicono J filosofi e g)i astrologhi) influenze», fòrze» 
e qualità invisibili all'occhio» ma qusuito agli effetti 
chiare, secondo varj temperamenti» disponendolo» e 
ad una cosa più che* ad un'altra naturalmente, incli-* 
nandolo...Né per questo» ciò confessando» siamo co*; 
stretti a dire», che egli nell'anixtia a niuna .^^eatura 
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soggetta» è ài sé stèssa padrona assolotissiiiiat poksa 
direttamente qyalche cosa operare; ma si bene bì 
può concedere che essendo tutte le anime create in 
una certa egualità, o almeno non^on tanta disugua- 
glianza » quale poi negli uomini si scorge-, ricevìno 
grande o perfesione o imperfesione » secondo che 
trovano bene ò male disposto Fistrumento corporea 
D perchè ci si manifesta che quelli che per <Hi;diiiario 
sono di senno e di giudisio non troppo abbondevidt, 
non son nellWima di tal difetto macchiati, ma dal 
corpo tale imperfesione ricevono, nel quale operando 
molto il Cielo, diciamo, essi da natura essere di poco 
ingegno, ed avere &vQrevoli poco le stelle, come 
degli altri m tutto da questi diversi con ragione i|Ma« 
mo di dire, esser nati sotto propizia stella» ed esser 
per natura avventurosi; la qual ventura^ tome che 
in tutte le cose sì ricerchi, in questa nobilissima ope* 
razione dell'intendere molto pare che di necessità sì 
richieda. 

E per queste, e per altre ragioni, le quali la lun* 
ghezza, che suole essere madre del tedio, mi awer- 
tiscé ch4o tralasci. Il nostro dottissimo Poeta pone il 
Cielo per lina principal causa del suo conoscimento^ 
a quella corrispondente dagli autori sopraddetti natur 
ra nomata. 

Io non istarò a dire c(Hne il Cielo per V appunto . 
apra gli occhi, e quali occhi si debbano intendere in 
questo luogo, perchè oltre le difficoltà, che ci si pa^ 
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miumsiy acciòcclìè: ii^ft po6diii^(> sòorgere la;Iu^ 
ce della verità cosiohiaramente, voi che piò. per |^i 
occhi dell' animo, che per quelli del corpo vi fate da- 
rgli altri con ammirazione rimirare, ih quei della 
unente vi fiserete, e meglio di me per esperienxa iiir 
«tenderete cerne &ccia il Cielo ad aprire gli^>Gchi 
all'anima, che, d'ogni cognuiione essendo manche- 
vole, è ben soggettai tutto <$apace. Laonde passan- 
do alla disciplina e allo studio per seconda cagione 
dal Petrarca assegnato dòpo la natura e il Cielo, di- 
cendo, Quantù stiidÌ0i.€c,^ las^ier^di raccontare di 
quanto giovamento questo sià^ e mólte altre utilità 
da lui dipendenti; perdiè già voi prudentemente 
pensando ciò vi avete persuaso, ed io, sebbene lun* 
gionente dicesii, non però dir potrei tanto che le 
lodi non fossero alla' verità della cosa inferiori di 
gran lung^; bene stimo convenirsi il ridurci a me- 
moria quello <^h'era solito dire Metrocle, che tutte 
le altre mereansie mediante i danari si acquistavano, 
ma (he della cognizione delle scienze e de' nobilis- 
simi oggetti, non con altro che con il tempo e con 
lo studio veniamo &tti posseditori. A questo aggiun- 
go ciò che appresso Senofonte usava dire Epicarmo, 
che cioè da quell'abbondantissimo erario del Cielo 
hitte quante le cose ci erano, mercé quei celesti e 
benigni dispensatori, per mezzo delle fatiche vendu- 
te; potendo noi maggiormente questo del fMrezioso 
tesòro della cognizione affermare, il quale, non con 
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altro che colle fatiche e cogli studj , che degli animi 
generosi sogliono essere nutrimento, s'acquista.' 

Alla sicura possessione di lui l'esercizio che più 
abili ci rende a conseguirlo, e dopo averlo acquistato 
lungamente ce Io conserva, è per terza cagione dai 
due soprannominati autori collocato. Da essi non di- 
scordando il nostro Poeta pone in corrispondenza di 
lui l'Amore; del quale quando egli è moderato, e 
conforme alla retta ragione, chi può mai a pieno e- 
sprimere quanto egli faccia i nobili spiriti pronti ne- 
gli esercizj delle virtuose operazioni? Chi potè mai 
colla vista arrivare a quell'altezza di perfe:aiione, 
alla quale egli le ali dell'intelletto innalza, che al- 
tro non sono, secondo il parere del divino Platone, 
che il doppio principio di fare e di contemplare, 
perfezionando col suo vigore l' una e l'altra potènza 
dell'animo? Il leggiadrissimo Ciceron Toscano sotto 
la persona di Cimone d' infelicissimo ingegno ci pa- 
lesa le forze d'Amore, chiamandolo eccitator degli 
addormentati ingegni, che le ànime da crudèle a- 
dombrazione offuscate con la sua ibrza sospinge in 
chiara luce, apertamente mostrando di che luogo 
tragga gli spìriti a lui soggetti, e in quale gli 'con- 
duca co' raggi suoi. E degli onorati esercizj si può 
con verità chiamare nobilissimo presidente; awegna 
che contìnuamente coloro eserciti, ne' petti de' quali 
ha trovato fido ricetto; perchè, chi è stato la cagione 
Ae del divino ingegno del nostro Poeta goda oggi 
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si pregiati fratti il mondo, se non il virtuoso Amore? 
' E però nion fià meraviglia alcuna'^ sé trattando del 
conoscimento d'aìnatà bellezza l'esercizio con Fa- 
more coofondesse, e questo cagione di queUo pren- 
desse per lo suo effetto. Sicché lasciando da parte 
le altre considerazioni, che intomo a ciò si potreb- 
bero fare, diciamo che egli le cause di questo suo 
conoscimento gentilmente e dottamepte riferisse alla 

natura da lui detta cielo, allo studio, senza il quale 

■ ■ t 

èia diqp^osizioh naturale a guisa di materia privata 
di forma, ed all'amore, che genera 1 esercizio; per 
le^quali cagioni egli conobbe 

* Cose nuoQe £Ì leggiadre^ ma . mortati , 
Che 'i2 un soggetto ogni stella ^cosperse. 
Dovè apparendo lui voler denotare la bellezza e 
la grazia, ovvero leggiadria, chi volesse dottamente 
discorrere avrebbe lajghissimo campo da dire, se 
queste^ due si èlio veramente distinte, oppure parte- 
cipino il medesimo essere; se Tuna più dell'altra 
sia esca che nudrisca il fuoco d'Amore maggior- 
' mente, ed esagerare molte altre quistioni, quali noi 
della brevità studiosi col silenzio onorando, accen- 
neremo solamente, che siccome dalle onorate azioni 
non si distingue per ordinarlo (come dicono i morali 
filosofanti) il piacere, 'ma sèmpre le accompagna; 
cosi rare volte dalla somma è nuova beltà s' allon- 
tana la leggiadria, ipa da lei dipèndendo è di quella 
seguace fedele.. 
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A questo agghiBÌgìaina quello che il grande Otn^ro 
non «enià grazia della grasia cantò, dicendo essere 
fortissimo legame» del quale la bellezza si serve per 
legare con dolci catene gli animi umani; i quali 
quando secondo la ragic^ operano, nella bellezza 
e nella grazia rimirando, contemplano quelle essere 
raggi nelle creature dirersamente partecipati da 
quell^ abbondantissimo fonte di luce sopra gli uomini 
diffiiso, e dall'effetto a più alta cagione s' innalzano. 
Laonde dottamente dicevano gli antichi teologi, la 
bellezza e la grazia essere due poitiereche Cfi intro* 
ducono alla segretissima abitazione della divina bek 
lezza. L'immutabilità della quale contemplando l'uo- 
mo scorge la bassezza di questa terrena, di cui gen- 
tilmente fu detto 

È la bellezza uno splendor fugace ^ 
Splendor che insiememenée nasce e muore, 
essendo ella sottoposta alla fortuna ed al tempo ; dei 
quali quella, come ben disse Ovidio, è solamente 
nella sua leggerezza costante, questo imm<^ilmente 
mantiene il continuamente mutarsi; e perciò, ben- 
ché tale bellezza sia tanto grande, che colla voce di 
nuova per maggiore eccellenza si chiami dal nostro 
Poeta, mentre dice: 

Cose nuove e leggiadre, ec. , 
vi è non di meno sempre aggiunto l'altro^ epiteto la 
mortalità loro denotante. Laonde penserei che là 
bellezza (quando dico bellezza intendo perconse^^ 
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guenza la grafia) Jripotefse all' Irìd^, ù Vogliam di- 
re Arco Celeste, graziosamente asson^gliare^ il qua- 
le non Contenendo altro che fiiggitive apparètize dì 
finti colori, nella nube che già comincia a mancare, 
da' raggi dell' opposto sole dipinti, d<^o ayer £itto 
cortese invito alla vista con le sue leggiadri^sìme 
sembianze, dando breve meraviglia a^ riguaidanti 
manca e sparisce in minute stille^ che come tanti 
specchi i raggi solari riflettevano^ risoluto tutta la sua 
bellezza perdendo cosi, la bellezza altro non essendo 
che una tal proporai(me delle ben colorate membra, 
che Dsmno itoieme congiunte vaga unità, congiunta 
o d^l Cielo come di sopra si è accennato, e come qui 
dice il poeta: Che 'n un soggetta ogni stella ed-» 
sperse ; o da più alta cagione derivandoi, dopo aver 
pasciuto gli occhi nostri con simulata sembianza in 
un tratto miseramente sparisce in poca cenere risol- 
vendosir • 

Dal quale subito sparire appare con quanta ele- 
ganza e dottrina il Petrarca dicesse : 

Cose nuoifé e leggiadre, ec. 

Che *n un st^getto ogni stella, ec, 
riducendo in questo Ultimo verso la bellezza, come 
a su^ cagione, al Cielo, siccome egli ij^ò di fare in 
molti altri suoi componimenti, e come per ordinarie 
i poeti usano dire. Per ciò a questo proposito, con la 
grazia il saper congiungendo, di^e, parlando della 
bellezza d' una Nin&, un uomo di sommo valóre: 
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• Udì che FiU^nacqme era nel Cielo 

in. aba eletta parte 
• Giove che.ardea tra la^ rugiada e 7 gielo 

, . : ly un. amorosa, %elo^ jed in disparte 

* 

. Fuggir Saturno e Mòrte; 
. . E fiàmmegpar vedea la bella figlia ; 

JJ Aurora in guasta pia che mai wrmiglia 
; Al suo TUan furandosi di grembo> ' 
: Spargea JÙ fiori un, bel purpureo nembo. 

• £ diversi uDmini illostrilìaimo in diverse oceano- 
ni i loro coanponimenti adornati^ eoa mostrare qu^a 
jC0ime8SÌQnecfae;tra noi e i^eorpi- celesti, si xitrova; 
della quale non occorre ora parlare^perdiè da quel- 
lo che detto abbiamo se ne pud tnurre qualche ^eo- 
noscemsa, e 

Maitre tante, sì strane e^A 

. Forme, abere, celesti ed u 
vogliono dì sempiterno oggetto l'animo ^Vè^etemo 
^^ìhare; le quali forme ^ che la béUez2a4en' animo 
denotano, per la loro grandexsa non fiuroéci bene dal 
Poeta conosciute; onde soggiunse: 

Ferchè non furo aW imelletto eguali, 

. La mia debile insta non sofferse. 
' Erano qii^este forme e virtù, che col loro, splen- 
dore l'animo diJVI» Laura fiEUtevano chìarisaimamente 
risplendere in tanta perfezione, e sommità^ che gra- 
ziosamente il nostro Poeta le. chiama strane^ nuove 
•e rare» àìcexìàoi.raUretante,.si strane;, volendoci- 
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ghificàre'quel ^mmd g^àèjèià^ eccellenza» Isi^ quale 
egli non potè a pieno conòso^te: aWegxtacliè le cose 
mediocri; -e di nbit hquirita perfezione, sieno dalla 
* natura spesso ed' ordinàriamente prodotte. Ma crei- 
le che sopra le altre si sublimano, e' tèndono* all' éc- 
Celso, còlla rarità e col &me pochissimi abbondanti 
dimostra quanto care a tei sieno;' sicché le cose ec» 
celienti si onorano da tutti colla vóce dr rarità, chia- 
mandole nuove, strane ed inusitate. E se le cose 
che non sogliono cosi ogni giorno vedérsi tanto di* 
Iettano e piacciono, che sino la deformità de'mosÌ:ri 
per esser cosa nuova ci si & bella a rimirarsi; quan- 
to sarà in quelle la novità ammirabile, che per Tòr- 
dinario non possono sennon esser belle,' .còme nelle 
virtù deU'ànimo? alle quali se sarà congiunta là di- 
Tersità, come -era in questa YtrHi, perrcui dice il 
Petrarca:. 

V altre-tuUey sì-strane e sì dwersèy 
non faranno men bello spettacolo agli occhi della 
niente, che faccia a quei del corpo nelF oscura notte 
del Cielo, il quale come bellissimo teatro' ci rappre- 
senta le meraviglie etéme di quei primo immobile 
motore, mentre dimostra a noi grandissimo nupiero 
dilucidissime stelle, delle quaB una apparendo gr^ùi- 
de, una piccola, altra di mediocre grandezza; e que- 
ste 'ton disordinato ordine movendosi placide e be- 
nigna' dimostrandosi , e quelle fénenda costantemen- 
te una* medesima istanza tra di- loro sciniilkóido. 
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apfMtgano in varie maniere la vista di chi in quelle 
fissa soavemente lo sguardo. 

Di maggior diletto era senza dubbio il voler con 
saldo nodo di perpetua amistà congiunte nell^animo 
di.M. Laura tutte le virtù» quelle ancora che per la 
loro diversità spesso non trovano albergo insieme , 
le 4juali quanto più rare volte sogliono essere unite 
tanto più ammirabile la rendevano, massimamente 
non essendo elleno come le bellezze del corpo agli 
accidenti del tempo e della fortuna sottoposte» ma 
celesti ed immortali. ^ 

Dkano pur coloro che per intendere non hanno 
miglior misura di quella del senso, che tedi virtù 
sieno dal Cielo nell'anima diffuse, che noi sopra 
quel che si vede imialzandoci a più sublime prmci- 
pio cosa tanto nobile ridurremo, ben d'esempio sen- 
sibile servendoci per potere la egualità della cosa 
ritrovando ascendere a quella altissima cagione di 
queste forme producitrice. 

E se a cose altissime non bassi ^sempj debbono 
corrispondere, apportici in ciò similitudine il Cielo, 
del quale veggiamo nella notte le stelle e nel gior- 
no il sole in un limpido fiume si puramente lampeg- 
giare, che molti poeti hanno dettcf tali fiumi emuli 
del Cielo con esso nobilmente gareggiar di beHezzal 
Benché quésta differenza tra F uno e l'altro di loro 
si scorga, che i liuni del fiume da quei del Cielo di- 
pendendo sonò solamente apparenze, le quali tur« 



bai» il -fiiaae «parfseono; sempre non diueno^^^vo» 
te a dimostrarsi, se sempre il fiume nelh flUedeskiui 
lin^ideiM si manterrà; non. akvimeiiti diceiidadel^ 
le^virdr, che soao^da quell'altissimo ÌByinbiIe Cielo 
in&ise aelPa^gmo^ dove essendo l'onde degli affetti 
placidamente tranquille, a giiisia di stelle risplendo* 
no 9 e eono rispetto a quelle che in Dio^ si ritroyanò 
apparense^ ed in eomparaaione aUn loro grandessa 
di poco pregio: le quali neìVamm§ ^nunortale «itro* 
vandosi, immortalmente in foli fi -conservano, se 
sempre egtinel medesimo modo» llfMStra tranquillo,. 
Per la qual cosa veggiiMuo non aver occasione al** 
cuna dì maravigliarci, se in tanto ^lendore restò 
abbagliato il Poeta, e Faltesaa di queste virtù per 
non essere all' intelletto eguali non potè penetrare; 
ben accorgendosi di non le . cùiaoscere , conobbe 
quanto le belleaae immortali dell'animo eccedono 
le mortali del corpo; e però vedendo di JDon avere 
nemmeno di queste perfetta notizia, segue con Tai^ 
le occultando ,in lode di M* Laura 

Onde^quan^io di lei parlai ne scrissi^ 
Ch\ar per lodi anzi a Dio preghi^ ec, 
in essa mostrando esèer vero quello che Isocrate, il 
quale coUa soavità del parlare accompagna la gra«> 
vita delle.sentenze^.dice: che non è minor difficoltà 
fllodare le persone grandi e le piccde, perdhè 00»^ 
me in queste mancano le cose di comméndazion me** 
ritevoli, cosi in quelle per l'eccessiva grandeeza non 



si possono trovar parole corrispondenti alla dignità 
"^ della materia. 

* Tale malagevolezza per V eccellenza delle virtji 
di M . Laura scorgendo il Petrarca, dice che non 
ostante che in lode sua abbia détto nqjp poco, è non 
di' meno come se detto niente he avesse. Il che fa* 
cendo non resta però di lodarla della nobilissima 
virtù della gratitudine, che alle assegnate lodi par 
che si deva, dicendo: 

CVor per lodi anzi a Dio preghi mi rènde.* 
perchè, siccome il lodatore deve tener grand' obbli- 
go al lodato, offerendoli quésti materia si nobile so- 
pra la quale possa degnamente la sua eloquenza 
esercitare; cosi il lodato pare che naturàlmràte sia 
spinto a volere esser grato a quelli, i quali operano, 
che le sue azioni fatte in presenza di pochi, e in un 
sol luogo, compariscano per mezzo delle lodi loro 
nel bel teatro delF universo, ed ivi a lontani di tem- 
po e di luogo si Bicciano chiaramente palesi. 

Per la quale ragione essendo state dal Petrarca le 
onestissime azioni di M. Làura celebrate, mentre 
che noi non vediamo il Cielo sehnon da lontano, è 
verisimile che godendo ella tutta quella luce, gli 
effetti altissimi della, quale per angusti meati degli 
occhi oscurameiite mirando ammiriamo, porga a 
queir infinita bontà preghière a favore di chi non fu 
Verso di lèi avaro di lodi, il quale avendo detto,xhe 
Fu breve ètilla d^ injinitì abissi 



tutto quella bhe in sua lode avea patlàto p scritta^ 
di ciò la ragion soggiungendo al bellissimo >$onQfttó 
pose meraviglioso fine^ dicendo! • 

Che stilo oltre Pingegno.non si stende i ^ 
E per aver uom gli occhi nel Sol fissi 
Tanto si vede men^ quanto pia splende f 
la chiarezza della quale «ragione non ha bisogno di 
estemo liime per palesarsi | essendo a tutti m^ifidrsto 
lo stile e le parole esser note delle cose che sono nel- 
l'animo, le qualr, non potendo noi penetrare ndl'oe-: 
culto de'cuorì altrui, per la lingua, interprete delkt 
niente, ci si &nno palesi Da ciò si vede, che le pa- 
role non possono i concetti superare, ma bene spesse 
volte sono à loro inferiori;^ dipendendo queste ^da 
quelli, e. non quelli da queste; ed avendo talora un 
concetto che nella mente è invisibile, con un giro 
non breve di parole rendesi a noi manifesto. Ag-' 
giunge i due ultimi versi per maggior chiarezza il 
Petrarca; e P esempio del Sole adduce, che per ec- 
ceder, troppo quella proporzione che tra F oggetto e 
la potenza si ricerca, non può esser da noi fisamente 
mirato, come anche negli altri sensi avviene. Al che 
riguardando per avventura quei filosofi antichi sal- 
vavano l'armonia, la quale dicevano in quell'ordi- 
nato movimento de' corpi celesti dolcissima gene- 
rarsi, e da non si sentire^ eccedendo troppo l'egua- 
lità, che deve essere in tali azioni fra l' oggetto e la 
potenza. 



«So 

n medesimo c(msidenmdo io, e vedendo non es- 
tete e{;iiale aBa debol vista della mia mente la su- 
blimità degli alti nobilissimi concetti» cheadomano 
si bel componimento» il quale T allessa de'pènsieri, 
l'eleganza delle parole, la &cilità dello stile rèndono 
sopra gli altri ammirabile ; porrò fine a questo mio 
liOB so se dica o discorso o inconsiderato ragiona- 
mentOf e lascierò libero il campo a voi di potere, 
non i mpediti dal mio rosso parlare, colla contem- 
plasione innalsarvi a fisar l'occhio della mente in 
Toi medesimi, che più perfettamente in tal guisa 
apprenderete la nobiltà della belleasardell' animo la 
quale» ne' petti vostri albergando, meglio parla con 
F opere di quello eh' io potessi mai &re con le mie 
parole, le quali avendo voi con la vostra udiensa 
tanto benignamente onorate, ho desiderio si» possi- 
bilità non già, di rendervene le debite grasie. 

Ma rieompendHa. gwndfewa del favore quel di-' 
lettO) nobilissimi signori AccadéniiQi^. quale si suol 
trarre grandissimo dal &re altrui beneficio; avendo- 
mi tanto maggiormente fistvorito, quanto meno io so^ 
no stato nel mia rosso parlare degno d'essere, ascol- 
tato da voi. 
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